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zlone dignitosa pel Paese e conforme ai desideri! 
di quella rappresentanza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Garibaldi. 

Garibaldi. Io ho chiesto di parlare, perchè mi 
sembra che l'onorevole relatore non sia coni» 
pletamefìte nell'esatto. Egli ha parlato di au-
mento di personale al Cairo ; ma io non credo 
che sia questo veramente il bisogno che c'è al 
Cairo, perchè vedo che gli affari sono abbastanza 
al corrente. Dunque non ci sarebbe bisogno di 
aumento di personale. 

Altra è la domanda che fa la nostra colonia 
che è numerosa e laboriosa; perchè sono al Cairo 
circa 11,000 italiani e circa 17,000 ce ne sono 
in Alessandria. E colonia molto importante, e di 
cui dobbiamo occuparci molto perchè essa può 
dare dei reali vantaggi al nostro Paese. 

Quello che domandano i nostri connazionali 
colà residenti è la divisione delle funzioni di con-
sole da quella di residente, perchè, come la Ca-
mera sa, noi abbiamo una parte di giurisdizione 
in Egitto, che è esercitata dal nostro residente, 
il quale poi deve fare anche il console. Io non 
credo che basti il fare come diceva l'egregio re-
latore ; che cioè, il residente possa delegare per-
sona ad esercitare le funzioni di console. 

Ciò non si potrà fare perchè fino a che il no» 
stro residente avrà anche la missione di console, 
sarà costretto ad intervenire in tutte le que-
stioni in cui la giurisdizione italiana deve inter-
venire. 

Io perciò prego l'onorevole presidente del Con-
siglio di voler mettere il nostro residente in quei 
paesi dove abbiamo colonie tanto importanti nella 
stessa condizione in cui sono tenuti ! residenti di 
altri paesi, perchè laggiù esiste una continua lotta 
di interessi e noi non possiamo abbandonare i 
nostri là dove vediamo le orme gloriose dei no-
stri antichi, se non dei Romani (perchè sono 
troppo lontani e perchè a volere fare dei con-
fronti con essi ci troveremmo troppo pigmei), ma 
certamente delle repubbliche di Genova, di Ve-
nezia e di Pisa. Dappertutto si trovano le traccio 
di ciò che esse hanno saputo fare in quei paesi 
dove su dieci persone, nove parlano l'italiano; 
C sono perciò una grossa clientela del nostro 
paese. Per mettere dunque il nostro residente in 
Egitto allo stesso grado degli altri è necessario 
togliergli le funzioni di console e lasciargli la 
sola missione politica, il console eserciti sola-
mente le funzioni degli altri consoli, che in 
Egitto hanno anche la giurisdizione attribuita 

nostri tribunali. 

Di questo io volevo pregare l'onorevole presi-
dente del Consiglio e su ciò io voleva richia-
mare la aita attenzione. 

Presidente. Onorevole Trompeo, ha facoltà di 
parlare. 

Trompeo. Vedendo che la discussione di que-
sto capitolo è discesa a minuti particolari, io 
mi faccio animo per rivolgere una modesta do-
manda all'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro degli affari esteri. 

E morto recentemente al Congo il nostro con-
sole; corre voce che il Governo non pensi a 
mandare più in quelle lontane regioni un altro 
console. 

Io non so se questa notizia sia vera, sebbene 
sia molto diffusa. Sarei quindi assai grato al-
l'onorevole ministro se volesse darmi qualche 
spiegazione in proposito. 

Ma, non mi limito a ciò; dato che il Governo 
stimasse opportuno di provvedere in qualche 
modo ad una rappresentanza italiana al Congo, 
io pregherei il ministro di voler procurare che nel 
Bollettino consolare fossero raccolte e divulgate le 
notizie, concernenti le condizioni di quel paese ; 
imperocché dalle informazioni, che ho ragione di 
credere molto serie, risulta che ivi la nostra emi-
grazione potrebbe trovare elemento proficuo con 
vantaggio della madre patria. 

Quindi io domando al ministro se intende 
mantenere al Congo una nostra rappresentanza, 
ed in caso affermativo, di procurare che siano 
divulgate, quanto più è possibile, le notizie con-
cernenti i commerci e le industrie di quei 
paesi, 

Di Sant'Onofrio, relatore, Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di Sant'Onofrio, relatore. Sono dolentissimo dav-

vero di dovermi trovare in disaccordo col mio 
carissimo amico Garibaldi, il quale sa quanta 
stima abbia per lui, e quale devozione abbia per 
l'illustre nome che porta. Ma in questa questione 
sono spiacente di dover dissentire da lui. 

La colonia italiana al Cairo domanda adesso 
la separazione dell'agenzia dal consolato. Ma io 
debbo fargli notare, che sempre in Egitto vi è 
stato l'ufficio dell'agenzia e del consolato riuniti 
in una stessa persona; anche quando in Egitto 
gli interessi italiani erano molto maggiori di adesso 
e quando avevamo un'influenza quasi preponde-
rante. Un tempo l'agente e console stava ad Ales-
sandria d'Egitto, e v'era un semplice console al 
Cairo: poi, per ragione di ufficio fu trasportata al 
Cairo l'agenzia consolato generale e ad Alessan-
dria si instituí un semplice consolato. 


